
    
      
        


    

  
Ci saranno angurie su Marte?

Debbie Manber Kupfer

––––––––

Traduzione di Luana Andronico 


“Ci saranno angurie su Marte?”

Autore Debbie Manber Kupfer

Copyright © 2015 Debbie Manber Kupfer

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Luana Andronico

Progetto di copertina © 2015 Photograph taken by Walter Manber

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Dedica

In memoria di Yitzhak Rabin

Lascia che il giorno arrivi

Poichè non è un sogno

E in tutte le piazze della città

Fate il tifo per la pace!

(ShirLaShalom di Yaakov Rotblit)


Ci saranno angurie su Marte?

Debbie Manber Kupfer 

––––––––

Questo racconto è stato scritto in origine per far parte dell’antologia Fauxpocalypse. La storia narrata ha luogo il mattino successivo al giorno in cui tutti sulla terra credevano che il mondo stesse per finire... E invece non successe. 

Agli inizi degli anni ‘90 vivevo nel quartiere di Nachlaot, a Gerusalemme, in un piccolissimo appartamento in via Geva. Convivevo col mio gatto, Cici, e spesso ospitavo amici che, di conseguenza, andavano e venivano di continuo. Fu un periodo pazzesco pieno di... 


Vodka e angurie


"Ahi... Cosa...? Basta.... Lasciami dormire" 

Qualcosa mi stava ripetutamente colpendo il naso e qualunque cosa fosse sperai che la smettesse. Mi faceva male la testa ed avevo come la sensazione che un gruppo di folletti saccheggiatori si vi si fosse infiltrato con la forza passando attraverso le orecchie e adesso stesse cercando di strappare fuori il mio cervello pezzo a pezzo. Era una vera agonia. Aprii gli occhi intontita e cercai di mettere a fuoco i due occhi arancioni che mi stavano fissando

“Miaaaaaaaao! Miaaaaaaaaaao! Mrrrrrrrraaaaaaao!”

“Cici...BASTA!”

Spinsi via dalla faccia il felino bianco e rossiccio e cercai di mettermi a sedere. Nella stanza faceva un caldo soffocante e il mio corpo era coperto di sudore. Nel momento stesso in cui cercai di mettermi in piedi, rovesciai sul pavimento.

“Cici no, non mangiarlo... ma che diamine...!”

Attraversai la stanza in punta di piedi, incespicando di continuo nel caos disseminato sul pavimento e mi diressi al lavabo nella cucina. Aprii l’acqua. Acqua... non avrebbe dovuto esserci acqua.... Ma il mio cervello era così annebbiato da non essere in grado di distinguere ciò che non avrebbe dovuto esserci. Presi una tazza dalla pila di piatti sporchi nel lavandino, la riempii dal rubinetto e bevvi tutto d’un fiato. Adesso andava meglio, beh non proprio, ma era comunque un inizio.



Aprii il frigorifero e un’anguria rotolò fuori cadendomi sui piedi

“Ahi! Figlia di...”

Il frigorifero era stracolmo di angurie ma non avevo alcuna idea di come vi fossero arrivate.

Cercai del latte, del formaggio, del pane, qualunque cosa ma non trovai niente. Niente. Nada. Zilch. Zippo.

Non c’era niente all’infuori delle angurie. Oh, e della vodka.

Non avevo voglia di anguria e neanche di vodka. Decisamente non avevo alcuna voglia di vodka.

Dalla stanza accanto provenne un botto. Cici aveva abbattuto una bottiglia vuota di vodka. Ce n’erano una mezza dozzina sparse per la stanza come in un caotico dipinto astratto. Presi scopa e paletta e cominciai lentamente a riportare un pò di ordine in quel caos. Accidenti, perchè faceva così dannatamente caldo?

Cici mi fissò per tutto il tempo, supervisionando il mio lavoro: quel gatto era un tipo severo. Non appena ebbi finito di ripulire tutto si mi si avvicinò e cominciò a darmi dei colpetti col naso.

“Hai fame eh? Anche io. Suppongo tu non mangi angurie”

Aprii lo sportello della cucina, afferrai una scatoletta di cibo per gatti e ne rovesciai un pò in una ciotola nel lavabo. 

Almeno c'era ancora del cibo per gatti in casa, e questo era grazie al fatto che per quanto affamati non lo eravamo mai COSÌ tanto.

Non che quella fosse proprio una "casa" - solo una stanza con una piccola cucina annessa che dava su un cortile. Nel cortile c'erano due stanze più piccole, un bagno con soltanto un lavandino e una doccia senza telo così che l'acqua si faceva largo in tutto il cortile e un bagno esterno con un gabinetto vecchio e arrugginito con una catenella. Era una delle poche che ancora resisteva in quell’area di Nachalot, situata nel cuore di Gerusalemme, che si stava andando rapidamente imborghesendo.

Sporca e a buon mercato, il padrone di casa mi voleva disperatamente fuori di qui, soprattutto dal momento che avevo smesso di pagare l'affitto mesi pfima. Non sembrava avere alcun senso con la fine del mondo e tutto il resto. Eccetto che la fine del mondo sarebbe dovuta essere ieri...e il mondo era ancora qui e tutto ciò che mi rimaneva erano un gatto supponente, angurie e vodka. 
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